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  Prefazione


  La ricerca scientifica ha un senso solo se i risultati vengono pubblicati, cioè resi pubblici. La migliore scoperta non ha valore se rimane confinata nel laboratorio dove è stata realizzata. Nessuno può prenderla in considerazione, verificarla, apprezzarla e utilizzarla per ulteriori applicazioni. La pubblicazione è quindi l’atto finale, ma anche indispensabile, per completare un progetto di ricerca. Per pubblicare i risultati però bisogna convincere il direttore di una rivista della bontà della ricerca, dell’utilità dei dati ottenuti e che l’articolo verrà apprezzato dai lettori che, a loro volta, lo citeranno nei loro successivi articoli, facendo aumentare l’Impact Factor della rivista. Non basta avere buoni dati: bisogna renderli interessanti. Ecco allora che la stesura di un articolo scientifico diventa essa stessa un elemento fondamentale della ricerca così come la scelta del progetto, la stesura del protocollo, il rigore nella conduzione, la raccolta precisa dei dati, l’analisi statistica appropriata. In ogni fase, e anche nella preparazione del manoscritto, un passo falso può mandare a monte un progetto valido e meritevole.


  La stesura di un buon articolo richiede alcune condizioni. Innanzi tutto la chiarezza. Il direttore della rivista e i referee, a cui verrà mandato l’articolo per una valutazione, ricevono una gran quantità di articoli, hanno poco tempo e tendono a rifiutare un lavoro, seppure pregevole, se incontrano delle difficoltà nella lettura e nella comprensione. Lo stile deve essere fluido, essenziale, scorrevole, rigoroso e coerente. Una buona regola è quella di far leggere la versione finale a un estraneo, che conosca l’argomento, ma non sia un esperto: il suo giudizio sulla comprensibilità di ogni passaggio può essere molto prezioso.


  In secondo luogo un articolo deve avere un messaggio (meglio se proprio uno solo), la cui esposizione si svolge coerentemente in tutte le parti. Nel corso di una qualunque ricerca viene raccolta una gran mole di dati. Prima di apprestarsi alla stesura del manoscritto bisogna fare un’attenta ricognizione di ciò che si ha a disposizione, di quale sia l’aspetto più rilevante e cruciale, in modo da evidenziare i dati (e solo quelli) che permettono di descriverlo e dimostrarlo. L’autore alle prime armi tende a voler utilizzare tutti i dati disponibili: soffre ad abbandonare parte del materiale raccolto e rischia di scrivere un trattato sull’argomento, piuttosto che una dimostrazione puntuale dei risultati originali. Tutto ciò che è di contorno al messaggio principale è di solito ridondante, confondente e difficile da capire. Niente digressioni. Tenere tutto ciò che è essenziale, lasciare tutto ciò che è di contorno.


  In terzo luogo è meglio rinunciare alla bella prosa. Alle superiori ci hanno insegnato a costruire frasi auliche, a non ripetere gli stessi termini, a usare sinonimi e parafrasi per colorire il testo. Niente di più sbagliato in un testo scientifico. Ogni parola ha un suo significato e quindi, a costo di appesantire il testo, una volta scelto un termine, questo va sempre usato in tutto l’articolo. Se si affronta un argomento che riguarda lo scompenso cardiaco non si possono utilizzare in modo intercambiabile termini simili come “insufficienza cardiaca”, “insufficienza ventricolare”, “deficit contrattile”: ogni termine ha un diverso significato e non può essere sostituito dall’altro. Si dà l’impressione al lettore di voler dire cose diverse.


  In quarto luogo è meglio evitare le sigle. Non sempre il direttore, i referee o anche i futuri lettori leggeranno l’articolo da capo a fondo, ma spulceranno alcune parti per cogliere gli aspetti di maggior interesse. Se il lettore frettoloso si imbatte in tante sigle fa fatica a capire, deve tornare alle parti iniziali per trovare il punto in cui la sigla è stata spiegata.


  Infine, è meglio scrivere frasi brevi, raccolte in capoversi non troppo lunghi, separati a loro volta da sottotitoli. Un’intera pagina di testo, senza alcuna interruzione, è faticosa da leggere e scoraggia anche i lettori più motivati: come affrontare una lunga scala senza pianerottoli. Gli anglosassoni, notoriamente molto pragmatici, insegnano che ogni capoverso (paragraph in inglese) deve essere formato da 3 o 4 frasi e ogni 2 o 3 capoversi devono essere racchiusi da un sottotitolo.


  Il libro di Silvia Maina e Rossella Iannone è un buon manuale per il principiante che si appresta a preparare un manoscritto per una rivista, ma anche per chi si è finora mosso da autodidatta, prendendo qualche capocciata (cioè rifiuti da parte di alcune riviste) o anche solo ha dovuto rimettere mano pesantemente a un manoscritto che (dopo lunghe fatiche) pensava già pronto. Scrivere un articolo scientifico, senza conoscere le regole essenziali per rendere proficuo il proprio lavoro, è come mettersi a giocare a calcio senza conoscere il regolamento. Ci si può divertire, ma è improbabile che si riesca a vincere una partita.


  



  Marco Bobbio


  Direttore SC Cardiologia AO Santa Croce e Carle, Cuneo


  Introduzione


  Il 6 marzo del 1665 Henry Holdenburg fonda a Londra Philosophical Transactions: nata come emanazione della Royal Society, un’istituzione inglese sorta per rendere pubbliche le ricerche scientifiche dei suoi membri, la rivista indica come suo obiettivo principale pubblicare contributi originali relativi alle più importanti scoperte scientifiche e “validarne l’originalità”. Nasce così la prima vera e propria rivista scientifica e inizia la trasformazione dei periodici nel principale strumento di diffusione delle nuove scoperte.


  Da allora sono passati più di 300 anni, molto è cambiato e il settore della comunicazione biomedica è in continua evoluzione: le nuove tecnologie informatiche hanno permesso di accorciare i tempi di pubblicazione e di diffondere maggiormente i risultati delle ricerche, gli open-archives hanno contribuito ad aumentare il fattore di impatto di una scoperta e a renderla immediatamente accessibile da parte di tutta la comunità scientifica e i dibattiti sull’eticità e validità degli studi hanno concorso ad aumentarne l’obiettività e il valore. Il ruolo delle riviste è però sostanzialmente rimasto lo stesso: rendere pubblici i risultati delle ricerche, convalidandoli da un punto di vista scientifico e assegnandone la paternità ai rispettivi autori.


  È quindi naturale che la pubblicazione offra decisivi vantaggi allo studioso, poiché gli consente di condividere le proprie osservazioni accrescendone l’impatto reale. Inoltre spesso pubblicare diventa essenziale per avanzare nella carriera e ottenere riconoscimenti e prestigio: il famoso motto “publish or perish” non è certamente solo riferibile alla realtà americana ed è sempre attuale. Già Michael Faraday consigliava ai propri studenti “work, finish, publish”: incominciare una ricerca senza completarla, o completarla senza giungere alla pubblicazione, equivale a non averla nemmeno iniziata, poiché nessuno ne verrà a conoscenza.


  Scrivere un lavoro scientifico è però un compito faticoso e spesso complesso. In un articolo biomedico la percentuale di creatività è minima rispetto allo sforzo di precisione e accuratezza necessario: ciò significa che all’autore sarà richiesto un lavoro notevole di revisione, limatura e rilettura, oltre che una riflessione sul target a cui desidera rivolgersi e sulla rivista più adatta ad accoglierlo.


  Lo scopo di questo libro è proprio quello di fornire alcuni suggerimenti che aiutino gli autori, che si apprestano a tradurre le osservazioni nate dalla ricerca o dalla pratica clinica in forma scritta, a orientarsi nel mondo della comunicazione scientifica. Il testo è indirizzato a tutti i professionisti che hanno necessità di diffondere i propri risultati all’interno della comunità medica: tralasciando la cosiddetta scrittura alternativa (articoli di divulgazione, monografie, capitoli di libri), si focalizza sulle tipologie di scrittura con cui più frequentemente il medico è tenuto a confrontarsi: articoli destinati alla pubblicazione su riviste biomediche, presentazioni congressuali e casi clinici. Senza la pretesa di essere esaustivo, descrive gli standard richiesti dalle riviste più accreditate, fornisce alcune indicazioni per la stesura degli articoli e riporta le considerazioni etiche e metodologiche che sono alla base dei più attuali dibattiti tra editori, autori e lettori.

1 Come preparare un manoscritto per la
pubblicazione

1.1 Introduzione

I medici sono spinti a scrivere dalla necessità di
rendere noti i risultati di una ricerca o di uno studio, per fare
opera di divulgazione o per discutere con i colleghi le nuove
conoscenze. La stesura del manoscritto e la sua pubblicazione
rappresentano l’ultimo passo da affrontare prima di poter
considerare concluso un progetto di ricerca. Naturalmente la base
imprescindibile di un buon articolo sta in una ricerca ben
condotta: l’assenza di un protocollo ben strutturato, la scarsa
originalità dello studio, errori di metodo, di selezione dei
pazienti, di conduzione dell’indagine statistica non possono essere
riparati da una buona scrittura. Non è però detto che uno studio
impeccabile e una profonda conoscenza della materia siano
sufficienti: è necessario saper comunicare
in modo efficace, nonché conoscere le convenzioni che la scrittura
biomedica richiede, perché il lavoro venga notato e recepito
adeguatamente dalla comunità scientifica.

Non va inoltre dimenticato che le riviste mediche
ricevono enormi quantità di articoli (oltre 6.000 all’anno per il
BMJ, circa 10.000 per
The Lancet): risulta quindi
evidente che direttori e revisori sono spesso costretti a
trascorrere ore leggendo manoscritti e un articolo ben strutturato
e di facile lettura sarà certamente molto apprezzato.

L’International
Committee of Medical Journal Editors (ICMJE), un gruppo di
lavoro nato nel 1978 e composto dai direttori delle principali
riviste biomediche, ha elaborato degli standard internazionali, gli
Uniform Requirements for Manuscripts
Submitted to Biomedical Journals, riguardanti sia regole
etiche che indicazioni di stile e di organizzazione del
manoscritto.

Il testo viene revisionato annualmente (l’ultima
revisione è di febbraio 2006) e il suo scopo è quello di aiutare
sia gli editori che gli autori a creare e distribuire articoli che
siano chiari e accurati. Si tratta di un documento indispensabile
per chiunque si appresti a preparare un articolo da sottoporre a
pubblicazione.

Inoltre, ciascuna rivista elabora delle proprie
norme editoriali, studiate con lo scopo di indicare al potenziale
autore quali sono le caratteristiche che un articolo deve avere per
trovare posto all’interno di quel periodico. È quindi essenziale
consultarle approfonditamente poiché vi sono riportate molte
indicazioni utili, come ad esempio la lunghezza dell’abstract, del
lavoro e talvolta anche del titolo.

In aggiunta esistono linee guida specifiche, che
l’autore è tenuto a consultare, per ciascun tipo di studio che
intende riportare: per esempio le regole CONSORT sono state redatte
per i trial controllati e randomizzati, le QUORUM per le
meta-analisi.

Fondamentale per ottenere una risposta positiva è
anche un’attenta scelta della rivista. Poiché scopo della
pubblicazione è che i risultati delle proprie ricerche abbiano la
giusta diffusione e l’adeguato impatto, è naturale rivolgersi ad
una rivista con il target adatto. Ad esempio, se si ritiene che il
proprio lavoro sia di interesse soprattutto per gli specialisti in
una data disciplina, la scelta ricadrà su una rivista di settore;
in caso contrario potrà essere sensata la scelta di una
pubblicazione a diffusione più ampia. Sulla base di questa
decisione sarà poi necessario tarare il proprio articolo, adeguando
a seconda del caso lo stile, la terminologia, i dati da mettere in
risalto, il livello di approfondimento. Tuttavia nella selezione
concorrono anche fattori più pratici, quali il prestigio del
giornale, la sua diffusione o i tempi di pubblicazione.

Ormai quasi tutte le riviste consentono di
sottoporre l’articolo attraverso internet (in alcuni casi si tratta
dell’unico tipo di invio consentito): le regole generali di
chiarezza (es. margini larghi, interlinea doppia, pagine numerate),
che consentono di rendere più leggibile il testo e semplificano la
revisione, sono valide indipendentemente dal tipo di invio (come
file e come manoscritto) del lavoro.
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Council of Science Editors


	
http://www.councilscienceeditors.org





	
Cochrane Collaboration


	
Descrive gli standard per la
Evidence Based Medicine


	
http://www.cochrane.org
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Coordinamento per l’integrità della
ricerca biomedica


	
http://www.cirb.it
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Fornisce i link diretti alle norme
editoriali di oltre 3.500 riviste biomediche
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Pubblicate da JAMA a partire dal 1993, coprono tutte le
tipologie di articoli, dal caso clinico al trial clinico, fornendo
standard di preparazione


	
http://www.jama.com
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Norme per la stesura di trial clinici
controllati e randomizzati


	
http://www.consort-statement.org





	
STARD


	
Norme per la stesura di studi di
accuratezza diagnostica


	
http://www.consort-statement.org/
stardstatement.htm





	
QUORUM


	
Norme per la stesura di revisioni
sistematiche e meta-analisi


	
http://www.consort-statement.org/QUORUM.pdf





	
STROBE


	
Norme per la stesura di studi
osservazionali in epidemiologia


	
http://www.strobe-statement.org





	
MOOSE


	
Norme per la stesura di meta-analisi di
studi osservazionali in epidemiologia


	
http://www.consort-statement.org/
Initiatives/MOOSE/moose.pdf







Tabella I.Siti informativi per la
scrittura biomedica



1.2 Struttura di un articolo

Poiché gli articoli originali di ricerca
rappresentano il tipo di pubblicazione più importante per un
ricercatore, che avrà in questo modo l’opportunità di diffondere i
risultati dei suoi studi, ne esamineremo qui in dettaglio la
struttura. I suggerimenti riportati potranno comunque essere utili
anche per la stesura di altre tipologie di articoli che prevedano
la presentazione di dati ricavati da studi sperimentali o
osservazionali.

Come regola generale, la parte centrale del
lavoro, ossia quella che descrive la ricerca vera e propria, deve
essere redatta sulla base del formato IMRaD, che prevede:


	Introduzione (Introduction)

	Materiali e
metodi (Methods)

	Risultati
(Results)



and


	Discussione
(Discussion)



Non si tratta solo di uno standard editoriale, ma
di una struttura logica che riflette il processo stesso di scoperta
scientifica.

Per essere sottoposto a pubblicazione, l’articolo
dovrà inoltre essere corredato da una lettera di accompagnamento e
dovrà comprendere titolo, abstract, parole chiave e
bibliografia.

Lettera di accompagnamento

All’articolo vero e proprio è bene associare una
lettera di accompagnamento, detta cover
letter. Le norme editoriali delle singole riviste
specificano quali sono i dati richiesti obbligatoriamente; in linea
generale essa dovrebbe comprendere:


	titolo;

	autori.
Ovvero chi ha fornito un sostanziale contributo alla formulazione
dell’ipotesi e al disegno di studio, alla raccolta e all’analisi
dei dati, alla stesura e alla revisione dell’articolo (vedi anche
);Sezione 2,
Paragrafo 2.3

	istituzioni. Vanno elencate le istituzioni a cui
appartengono gli autori, nello stesso ordine in cui gli autori sono
riportati;

	indirizzo del
destinatario della corrispondenza. Va indicato l’indirizzo,
anche e-mail, dell’autore che gestirà la corrispondenza con i
revisori e con la casa editrice;

	sponsorizzazioni. Vanno elencate in modo chiaro
tutte quelle ricevute;

	titolo
breve. Talvolta alcune riviste richiedono anche un titolo
più conciso (generalmente 40-45 caratteri) che verrà poi riportato
in alto su ogni pagina dell’articolo;

	numero totale di
parole. Normalmente va conteggiato escludendo bibliografia,
abstract e tabelle, ma è bene consultare le norme della rivista per
sincerarsene;

	numero di tabelle
e figure che completano l’articolo;

	eventuali
ringraziamenti;

	altre
indicazioni. Nella lettera di accompagnamento può essere
richiesto di specificare a quale sezione della rivista l’articolo è
destinato, di affermare che l’articolo è originale, che non è
oggetto di valutazione presso altre riviste e che tutti gli autori
hanno letto e approvato il contenuto.




Esempio di cover letter

Editor-in-Chief

Name of journal

Address

Dear (name of editor),




On behalf of my co-authors, I would like to
submit the attached manuscript (title of manuscript) for
consideration for possible publication in the Research Articles
section of (name of journal).

It has not been submitted for publication nor
has it been published in whole or in part elsewhere.

I attest to the fact that all authors listed
on the title page have read the manuscript, attest to the validity
and legitimacy of the data and its interpretation, and agree to its
submission to (name of journal). No persons other than the authors
listed have contributed significantly to the preparation of the
manuscript.

The names, affiliations, and e-mail addresses
of the authors are listed below:

Name

Affiliation

Address

Phone

Fax

e-mail




Possible conflicts of interest, sources of
financial support, corporate involvement, patent holdings, etc. for
each author are disclosed on the attached Checklist. In
consideration of acceptance of publication of the work by (name of
the publisher), we hereby transfer and assign to (name of the
publisher) unrestricted copyright in the work [...]
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